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L'Università è la grande Scuola, dove s'insegnano le scienze 
umane tutte quante in tutto il loro progressivo sviluppo, e dove 
si formano i cultori delle professioni liberali. Quindi essa riu- 
nisce in sè un duplice carattere, scientifico cioè e professionale; 
e la Laurea, che conferisce, fu sempre Laurea di dottore e di 
professionista ad un tempo. Questo duplice carattere. si mani- 
festa nell'organismo medesimo dell’Università. Infatti essa si 
compone di poche Facoltà, ciascuna delle quali comprende un 
gruppo di scienze omogenee; ecco il carattere scientifico : queste 
scienze poi sono coltivate da giovani avviati all’esercizio delle 
professioni liberali (l’Ingegneria, la Medicina, l'Avvocatura, il 
Magistero educativo ecc.), ecco il carattere professionale. Questo 
organismo delle Facoltà incominciato coll’origine stessa della 
Università si mantenne attraverso i secoli, ma da qualche tempo 
va via via scompaginandosi in mezzo alla lotta, che ferve tra 
il culto puro e disinteressato della scienza e l’esercizio utili- 
tario della professione. Volgiamo un rapido sguardo alle vicende 
storiche, per cui è passata l’Università attraverso i secoli, a 
fine di rinvenire la cagione della lotta, che di presente la tra- 
vaglia. i 

Ne' secoli scorsi le discipline, che formavano l'oggetto del- 
l'insegnamento universitario, erano poche di numero, e ciascuna 
poco sviluppata, come pure ciascuna professione liberale era 
semplice nel suo organismo. Quindi ne avveniva, che la scienza 
poteva essere studiata tutta quanta nella sua idealità specula- 
tiva senza venire sacrificata in veruna sua parte, e la specu- 
lazione teorica poteva mantenersi in perfetta armonia coll’indi- 
rizzo pratico ed interessato della professione liberale. L'Università 
conservava l’unità de’ suoi due caratteri, scientifico e professio- 
nale. Ma da due secoli in qua lo scibile umano prese uno svi- 
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luppo ed un incremento straordinario. Certi punti di studio, che 
prima erano compresi dentro una determinata scienza siccome 
parti nel loro tutto, vennero studiati in se stessi, staccati dalla 
disciplina, a cui appartenevano, e crebbero a poco a poco sino 
a pigliare forma e corpo di scienza speciale, come ce ne porge 
esempio la scienza filologica, la quale venne diramandosi in 
moltissime altre. Similmente quella, che da prima era una pro- 
fessione unica, si disvolse in una varietà di professioni speciali, 
ciascuna delle quali viene esercitata da cultori suoi proprii. 
Così la Medicina conta oggidì pressochè tanti rami distinti, 
quante sono le malattie particolari dell'umano organismo: l’In- 
gegneria si è bipartita in industriale e civile, e l’industriale si 
suddivide in Ingegneria delle miniere, delle macchine ferroviarie, 
delle manifatture, dei ponti e delle strade e va discorrendo. 

Il moltiplicarsi delle scienze e delle professioni liberali fu 
cagione, per cui i giovani inscritti ad una Facoltà più non po- 
tendo abbracciare colla loro mente le tante e nuove discipline 
appartenenti alla medesima, consacrarono i loro studi ad una 
o poche soltanto di esse, e diventarono specialisti, aspirando 
ad una laurea dottorale speciale: ma intanto ristringendo eselu- 
sivamente la loro meditazione ad un solo ramo del sapere per 
meglio approfondirlo, perdettero di vista l’unità della scienza. 
Similmente un giovane aspirante ad una professione liberale, 
non venendogli fatto di impratichirsi per bene in tutti i rami 
speciali della medesima ed esercitarli con felice successo, di- 
ventò specialista anch'esso; ma raccogliendo tutte le forze «del 
suo ingegno intorno al culto di un ramo speciale professionale, 
diede a' suoi studi un indirizzo esclusivamente pratico ed uti- 
litaristico, attingendo dalla scienza solo quel tanto, e non più, 
che potesse giovargli all’esercizio della sua professione speciale, 
ed abbandonando come inutile tutto ciò, che sa di pura teoria, 
di mera speculazione. Così sorsero le scuole speciali superiori 
fuori dell’Università, anzi contro l’Università, nelle quali la 
scienza non si coltiva più per se stessa, per puro e disinteres- 
sato amore della verità, ma nelle sue applicazioni pratiche ed 
utili alla vita (1). Pi 





(1) l'ale fu-l’origine della nostra scuola del Valentino per gli allievi 
ingegneri, i quali muovon lamento, che nei due anni, che loro tocca di 
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Di tal modo siamo giunti a quel, che dicesi con nuovo 
vocabolo Specialismo degli studi e delle professioni, ossia alla 
divisione del lavoro applicata all'Università. Per lo passato nel 
seno dell’Università il culto della scienza speculativa ed il ti- 
rocinio dell’arte professionale facevano una cosa sola, ed i gio- 
vani passavano senza più dagli studi teorici alla pratica della 
professione. Ora la gioventù studiosa si è diviso il lavoro men- 
tale: da un lato i dotti col loro amore della scienza puro e di- 
sinteressato, dall'altro i professionisti col sapere praticamente 
applicato alla loro arte: ai primi rimase l’Università, pei se- 
condi sorsero le scuole superiori speciali isolate. 

Così l'antico organismo universitario venne a sfasciarsi. La 
grande Scuola dell’Enciclopedia universale, spostata dal suo 
centro di gravità, si è sperperata in una minutaglia di scuole 
speciali da essa disgiunte. 

Noi assistiamo ad un duplice antagonismo. L'Università è 
in lotta con se stessa, dacchè vede la sua unità ideale cader 
in frantumi sotto i colpi di uno specialismo, che non riconosce 
più limiti nel suo processo. Essa è altresì in lotta colle scuole 
superiori, che disdegnando la scienza pura si chiudono ciascuna 
nell’idolatria della propria arte. Nel campo del pensiero il lavoro 
analitico ha diviso e suddiviso lo scibile in minutissime disci- 
pline, tantochè chi si consacra di proposito allo studio esclusivo 
di una sola, perde di vista i vincoli, che la consertano con tutte 
le altre in una potente unità ideale. Nel campo dell’azione le 
professioni liberali si specializzano anch'esse a dismisura, ed i 
loro giovani cultori trattando la scienza come la semplice an- 
cella della loro arte attingono dallo studio di essa quel po’ di 
sapere teorico, che torna assolutamente necessario al culto della 
loro professione e non guardano più in là. Quindi da una parte 
la meditazione de’ dotti si rimpicciolisce in vedute ristrette ed 
esclusive, e vengono a mancare quelle larghe intuizioni, quelle 
sintetiche comprensioni del pensiero, che scopre nuovi orizzonti 
nel mondo ideale; dall'altra la pratica dei professionisti non 


frequentare l'Università per essere poi licenziati a quella scuola, sono 
tenuti a frequentare il corso di Meccanica razionale, reputando tale inse- 
gnamento come affatto teorico ed inutile all'esercizio della loro professione. 


s 








” 





6 i GIUSEPPE ALLIEVO 


illuminata da una compiuta teorica, non animata dallo spirito 
dell'idea, degenera in mestierume e travia in empirismo. 

È questo uno stato di cose gravissimo, che minaccia le 
sorti dell'alta coltura sociale e richiama a sè l’attenzione di 
quanti hanno a cuore l'interesse de’ pubblici studi per avvisare 
al modo di venire al riparo di conseguenze tanto deplorabili. 
Meditando intorno al gravissimo argomento, occorre anzi tutto 
convenire su questi tre punti: 1° Dividere il lavoro universi- 
tario specializzando le discipline scientifiche e le scuole supe- 
riori è una necessità richiesta dal crescente sviluppo dello scibile 
e dal progresso delle arti. 2° È altresì giuocoforza conservare 
all’Università l’unità del suo organismo ideale, sicchè essa ri- 
manga per gli alunni la Scuola universale dello scibile umano 
preso nella sua armonica e sintetica integrità. 3° È pur neces- 
sario mantenere la conveniente armonia tra gli studi speculativi 
e le applicazioni pratiche, tra la scienza e l’arte, sicchè l’amore 
disinteressato e puro della: verità non sia soffocato dall’utilita- 
rismo della vita. Tutti e tre questi punti vanno posti fuori di 
ogni discussione. Ma qui appunto sorge il duplice problema. 
Come conciliare la necessità della divisione del lavoro coll’unità 
dell'organismo ideale universitario? Come mantenere la dovuta 
armonia tra la scienza pura e l’arte professionale nelle scuole 
speciali superiori? 

In riguardo alla prima parte di questo problema giova ri- 
cordare, che l’Università è il tempio della scienza universale, 
la Scuola dell'Enciclopedia umana, ossia delle discipline tutte 
quante, composte insieme a sistematica unità. Questo concetto 
ci porta logicamente a proporre due insegnamenti, a cui an- 
drebbero tenuti tutti gli alunni a qualunque facoltà apparten- 
gano. Il primo di essi avrebbe per oggetto la classificazione 
delle scienze condotta in guisa che il giovane studioso possa 
scorgere le intime colleganze, per cui tutte armonizzano ad 
unità, il posto, che spetta a ciascuna, e segnatamente alla sua, 
in mezzo a tutte le altre. Così egli non perderebbe di vista 
l'organismo ideale del sapere, pur mentre tiene raccolto il pen- 
siero sulla propria disciplina. Un bellissimo saggio di classi- 
ficazione enciclopedica porse Andrea Maria Ampère nel suo 
Essai sur la philosophie des sciences, dove tutto lo scibile umano 
viene distribuito in due grandi branche, l’una cosmologica ri- 





di 


LA DIVISIONE DEL LAVORO APPLICATO ALLE UNIVERSITA 7 


guardante le cose corporeé, l’altra noologica relativa alle cose 
incorporee, Il secondo dei due proposti insegnamenti avrebbe 
per oggetto suo proprio la protologia, ossia lo studio dei su- 
premi ed universali principi di tutte le scienze. Ciascuna di 
esse, mentre possiede un principio suo peculiare, per cui si di- 
stingue da ogni altra, ha tuttavia comuni con tutte le altre 
alcuni principii universali, il cui studio solleva la mente del 
giovane al concetto del sintesismo dello scibile. 

Venendo alla seconda parte del problema, guidato dallo 
stesso concetto universitario io proporrei due altri insegnamenti, 
obbligatorii per gli alunni di ciascuna scuola speciale. Come vi 
ha la filosofia universale, che spazia per tutte le regioni del 
pensiero, così evvi per ciascun gruppo di scienze particolari una 
filosofia speciale, che le conserta e le solleva alla loro più alta 
idealità, ricereando le ragioni supreme del loro comune oggetto 
e scrutando quei problemi più elevati, a cui non s’innalza cia- 
scuna di esse. Così evvi la filosofia delle matematiche, la filosofia 
della giurisprudenza, la filosofia della medicina, delle scienze 
naturali, della storia e via via. Ciò "posto, verrebbe opportuna 
la instituzione di una cattedra di filosofia speciale propria di 
quel gruppo di discipline, che avvia il giovane nell’esercizio di 
una professione liberale. Con questo provvedimento verrebbe a 
conciliarsi il culto speculativo della scienza coll’indirizzo pratico 
professionale. A questo io aggiungerei un secondo insegnamento, 
ioè una cattedra di Logica, considerata come scienza sovrana 
legistatrice del pensiero, il quale, così avvalorato, contribuisce 
al culto medesimo dell’arte. 

Queste proposte, mentre intendono a riparare le funeste con- 
seguenze generate da uno smodato specialismo, non urtano per 
nulla col progresso continuo dell'umano sapere, il quale non ri- 
conosce confini, a cui debba arrestarsi. Poichè occorre far di- 
stinzione tra l'insegnamento della scienza universale e lo svi- 
luppo continuo della medesima. L'insegnamento ha la sede sua 
propria nell'Università, dove viene impartito entro i limiti con- 
sentiti da giovanili intelligenze; ma il suo crescente sviluppo 
varca di assai la cerchia delle aule universitarie. La scienza si 
arricchisce del lavoro di tutte le intelligenze, che siansi con- 
sacrate alla ricerca della verità: non circoscrive le suo conquiste 
ideali ad un tempo e luogo determinato, ma le estende da per 
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tutto, dovunque incontra una dotta accademia, che discuta 
qualche grave problema, od un pensatore solitario, che mediti 
nel silenzio della sua camera. Essa non vede limite di tempo e 
di spazio, che la arresti nel suo trionfale cammino, e sempre 
avanza per le regioni dell'infinito. I limiti invece sono segnati 
intorno la cattedra dell'insegnante: gli è qui che lo specialismo 
si arresta nel suo processo. 

Io riconosco adunque la necessità di specializzare gli studi 
con tale criterio, che i giovani alunni, pur mentre raccolgono 
tutta l’attività del loro pensiero sopra quel determinato ramo 
del sapere, a cui si sentono per natura chiamati, non perdano 
di vista l’unità della scienza, nè sacrifichino l’amore della ve- 
rità pura all’utilità della loro professione. Questo bisogno di 
dividere il lavoro mentale è universalmente sentito, e da per 
tutto si tenta di appagarlo con opportune riforme scolastiche, 
segnatamente negli Stati Uniti d'America, dove lo specialismo 
universitario è promosso con grande ardore. Ma qui in Italia 
si tira avanti sulla vecchia pésta come se il nostro mondo sco- 
lastico fosse il migliore de’ mondi possibili. Da parecchi anni 
in qua (nessuno il nega) non poche cattedre vennero aggiunte 
alle antiche anche nelle nostre Università, e specialmente in 
questa facoltà di filosofia e lettere: sebbene, a dire il vero, fra 
i nuovi insegnamenti se ne siano intrusi anche degli inutili od 
inopportuni, dettati più da secondi fini, che dai veri bisogni 
della scienza. Questo aumento di cattedre doveva ragionevol- 
mente portare ad una corrispondente divisione nelle materie di 
studio; ma così non fu. I giovani aspiranti ad una professione 
liberale, a conseguire la loro laurea dottorale sono pur sempre 
tenuti a frequentare tutte le discipline, e antiche e recenti che 
appartengono alla loro facoltà, salvo poche eccezioni, sicchè esse 
vennero ad aggravare e rendere pressochè insopportabile il far- 
dello dei loro studi. E bene sel sanno i giovani laureandi in 
lettere, forzati a frequentare dodici insegnamenti diversi, pas- 
sando senza posa da una lezione all'altra a farvi incetta di 
svariato sapere, il quale mal potendo penetrare sino al cervello, 
se ne rimane per lo più affastellato dentro i quaderni, ricor- 
dando i doctores chartacei del medio evo. Il fardello riesce an- 
cora più incomportabile, quando si consideri che in mezzo a 
tale caterva di materie alcune sono affatto eterogenee nel gruppo 
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delle discipline letterarie, quali la filosofia teoretica e la storia 
della filosofia. Io non dico, che queste due materie filosofiche, 
quando siano insegnate per bene, non abbiano la loro propria 
importanza; bensì intendo di sostenere, che a giovani laureandi 
in lettere, già sopraccarichi di materie loro proprie, non tornano 
del tutto necessarie, tenendo io per fermo, che il tempo im- 
piegato nel frequentarle assai meglio verrebbe adoperato ad 
approfondirsi nelle altre, che appartengono al ramo letterario. 

Quindi si fa manifesta la necessità di una riforma, che in- 
troduca negli studi della Facoltà di filosofia e lettere un nuovo 
ordinamento conforme alle giuste esigenze della moderna coltura. 
Applicando a tale intento la divisione del lavoro, pare a me, 
che tutti gli insegnamenti di essa facoltà abbiano a dividersi 
in quattro gruppi distinti, i quali mettano capo a quattro lauree 
speciali, e sono il filosofico, il letterario classico, il filologico, 
lo storico geografico. 
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